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Circolare n. 126             

 

A tutto il personale  

All’ufficio del Personale  

Al DSGA  

Sedi  

Sito web  

  

OGGETTO: TUTELA DELLA MATERNITÀ – INFORMATIVA SULLA 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO CUI SONO ESPOSTE LE 

LAVORATRICI GESTANTI, IN PUERPERIO FINO AL 7° MESE 

O IN ALLATTAMENTO 

   

Il Testo Unico D.Lgs. 151/2001, in materia di tutela e sostegno della maternità e della 

paternità, all’art. 11 prevede che, fermo restando quanto stabilito dall’art. 7, commi 1 e 2, il 

datore di lavoro, nell’ambito e agli effetti della valutazione dei rischi, valuta i rischi per la 

salute e la sicurezza delle lavoratrici, in particolare i rischi di esposizione ad agenti chimici 

o biologici, processi o condizioni di lavoro di cui all’allegato C, nel rispetto delle linee 

direttrici elaborate dalla Commissione dell’U.E., individuando le misure di prevenzione e 

protezione da adottare.   

Al successivo articolo 12 prevede che, qualora i risultati della valutazione rilevino un rischio 

per la sicurezza e la salute delle lavoratrici, il datore di lavoro adotta le misure necessarie 

affinché l’esposizione al rischio della lavoratrice sia evitata, modificandone 

temporaneamente le condizioni e l’orario di lavoro. Ove la modifica non sia possibile per 

motivi organizzativi o produttivi, il datore di lavoro applica quanto stabilito dall’art. 7, 

commi 3, 4 e 5, dandone contestualmente informazione scritta al servizio ispettivo del 

Ministero del lavoro competente per territorio, che può disporre l’interdizione al lavoro per 

tutto il periodo di cui all’art. 6, comma 1, in attuazione di quanto previsto all’art. 17. Le 

disposizioni precedenti trovano applicazione al di fuori dei casi di divieto sanciti dall’art. 7, 

commi 1 e 2 (attività vietate).    

  

L’art. 7 del Testo Unico elenca le attività vietate che non possono essere svolte dal personale 

in stato di gravidanza.    

In particolare al comma 1 dell’articolo 7 si precisa che:   

“è vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi, nonché ai lavori 

pericolosi, faticosi ed insalubri. I lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono riportati 

nell'allegato A”.    

Al comma 2 si precisa che:   

“tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono inclusi quelli indicati nell'elenco di cui 

all'allegato B”. Nell’allegato A si specifica che il divieto di cui al comma 1 dell’art.7 si 

riferisce a tutte le azioni che comportano la “movimentazione di carichi”, comprese le azioni 

di sollevamento e sono vietati tutti i lavori che comportano una stazione in piedi per più di 

metà dell'orario di lavoro.   

Nell’allegato B invece sono indicati gli agenti pericolosi tra cui:    

Agenti biologici:  

- toxoplasma;   

- virus della rosolia, a meno che sussista la prova che la lavoratrice è sufficientemente 

protetta contro questi agenti dal suo stato di immunizzazione.  (L'inosservanza delle 

disposizioni contenute nei suddetti commi è punita con l'arresto fino a sei mesi.)   
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È necessario quindi valutare se, in relazione al sopravvenuto stato di gravidanza di una 

lavoratrice in forza alla scuola, possano esistere dei rischi per essa e per il feto, stante la 

mansione ricoperta e le caratteristiche dei rischi in relazione al suo stato fisico.   

In particolare si deve verificare se: ella possa svolgere attività vietate durante il periodo di 

gravidanza (lavori faticosi, pericolosi e insalubri di cui all’art. 7 commi 1 e 2)   

- vi sia e in che misura, esposizione ad agenti fisici, biologici e chimici, oltreché 

processi che figurano nell’allegato C al Testo Unico.   

Qualora la lavoratrice non sia esposta a rischi che possano impedire il proseguimento di 

tale attività lavorativa, potrà continuare a svolgere le proprie mansioni e qualora 

interessata potrà esercitare la facoltà di fruire di tutto il congedo di maternità dopo il 

parto.  In questo caso è riconosciuta la facoltà di astenersi dal lavoro esclusivamente dopo 

l’evento del parto entro i cinque mesi successivi allo stesso, a condizione che il medico 

specialista del Servizio Sanitario nazionale o con esso convenzionato e il medico 

competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino che 

tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro.   

La lavoratrice che intende avvalersi dell'opzione in discorso deve presentare apposita 

domanda al datore di lavoro e all'ente erogatore dell'indennità di maternità, corredata delle 

certificazioni sanitarie acquisite nel corso del settimo mese di gravidanza.    

Le richieste di astensione obbligatoria dal lavoro per attività a rischio devono essere 

presentate alla Direzione Territoriale del Lavoro (DTL). Le domande devono essere 

corredate di certificato del ginecologo che attesta lo stato di gravidanza e la data presunta 

del parto e del certificato di nascita del figlio nel caso di richiesta di prolungamento 

dell’astensione.      

Ai fini della valutazione del rischio biologico specifico da COVID-19 ad oggi solo per le 

operatrici sanitarie che prestano la loro attività presso aree dedicate all’assistenza a casi 

sospetti/accertati d’infezione da Coronavirus è prevista la collocazione ad altra mansione.      

  

Infatti, segnatamente al rischio biologico, l’art. 267 del D.Lgs. 81/08, Testo Unico sulla 

salute e sicurezza sui Luoghi di lavoro, definisce:  

a. agente biologico: qualsiasi microrganismo, anche se geneticamente modificato, 

coltura cellulare ed endoparassita umano che potrebbe provocare infezioni, allergie 

o intossicazioni;  

b. microrganismo: qualsiasi entità microbiologica, cellulare o meno, in grado di 

riprodursi o trasferire materiale genetico;  

c. coltura cellulare: il risultato della crescita in vitro di cellule derivate da organismi 

pluricellulari.  

Secondo l’art. 268 del D.Lgs. 81/08, gli agenti biologici sono ripartiti nei seguenti quattro 

gruppi a seconda del rischio di infezione:  

1. agente biologico del gruppo 1: un agente che presenta poche probabilità di causare 

malattie in soggetti umani;  

2. agente biologico del gruppo 2: un agente che può causare malattie in soggetti umani 

e costituire un rischio per i lavoratori; è poco probabile che si propaghi nella 

comunità; sono di norma disponibili efficaci misure profilattiche o terapeutiche;  

3. agente biologico del gruppo 3: un agente che può causare malattie gravi in soggetti 

umani e costituisce un serio rischio per i lavoratori; l'agente biologico può 

propagarsi nella comunità, ma di norma sono disponibili efficaci misure 

profilattiche o terapeutiche;  
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4. agente biologico del gruppo 4: un agente biologico che può provocare malattie gravi 

in soggetti umani e costituisce un serio rischio per i lavoratori e può presentare un 

elevato rischio di propagazione nella comunità; non sono disponibili, di norma, 

efficaci misure profilattiche o terapeutiche.  

 

Il sarscov-2 è stato recentemente classificato come agente biologico appartenente al gruppo 3, 

sicché le lavoratrici in gravidanza possono lavorare nonostante il coronavirus, fatta eccezione 

per le “gravidanze a rischio”. 

Qualora infatti la lavoratrice presenti gravi complicanze della gestazione o preesistenti 

patologie, che potrebbero essere aggravate dallo stato di gravidanza, ha diritto all’anticipo 

dell’astensione obbligatoria dal lavoro per gravidanza a rischio.   

  

Tutto ciò premesso e considerato, allo scopo di consentire al Datore di Lavoro la valutazione 

puntuale dei rischi cui potrebbero essere esposte le singole lavoratrici gestanti, ovvero in 

puerperio fino al 7° mese ovvero in allattamento, in ragione della mansione svolta e 

dell’ambiente nel quale prestano servizio, è indispensabile che le stesse INFORMINO 

tempestivamente il datore di lavoro al fine di consentirgli di mettere in atto le misure di 

prevenzione e protezione volte alla tutela della loro salute e sicurezza ai sensi della normativa 

vigente.  

  

Per ulteriori approfondimenti sul punto si invita a consultare: 

− il sito web dell’Istituto Superiore di Sanità ai seguenti link: 

https://www.epicentro.iss.it/coronavirus/sars-cov-2-gravidanza-parto-allattamento-

tutela-maternita (in cui viene affrontata la riconducibilità del Coronavirus agli agenti 

biologici individuati dall’art. 268 D. Lgs. n. 81/2008) e 

https://www.epicentro.iss.it/coronavirus/sars-cov-2-gravidanza-parto-allattamento; 

− il documento pubblicato da Inail nel 2013 “Gestione del sistema sicurezza e cultura 

della prevenzione nella scuola”, pp. 222 ss. (reperibile al seguente link: 

https://www.inail.it/cs/internet/docs/allegato-gestione-sistema-sicurezza-prevenzione-

scuola.pdf), là dove si indicano – per ciascun profilo professionale e grado di scuola – 

le situazioni o le operazioni a rischio incompatibili con lo stato di gravidanza. 

 

Si riportano in allegato:  

• Schema riassuntivo per valutazione dei rischi per gravidanza e/o allattamento ed 

individuazione delle conseguenti misure;  

• Schema riassuntivo per maternità anticipata per gravidanza a rischio.  

  

Il Dirigente Scolastico  

Prof. Francesco Panico  
(Firma autografa omessa ai sensI dell’art. 3 del D. Lgs. n. 39/1993)  
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SCHEMA RIASSUNTIVO PER VALUTAZIONE DEI RISCHI PER GRAVIDANZA e/o 

ALLATTAMENTO  
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SCHEMA RIASSUNTIVO PER MATERNITA’ ANTICIPATA PER GRAVIDANZA A RISCHIO  

  

  
  

  
N.B. LA LAVORATRICE DALLA DATA DI PRESENTAZIONE DEL CERTIFICATO MEDICO ALL’USL 

PUÒ ASTENERSI DAL LAVORO   

     

  


